Uscito su Liberazione del 24 maggio 2006 in prima

Volgarità in Tv. Le scuse di Fini. La replica ironica della ministra

Senatore di An: Bindi sei lesbica

non puoi occuparti di famiglia!
Il linguaggio, scriveva Walter Benjamin, è la pietra di paragone di ogni contegno. L’on. Maurizio Saia, senatore di An, ne ha dato, ieri, un chiaro, ottimo esempio. In diretta televisiva a Canale Italia, intervenendo alla trasmissione mattutina “Notizie Oggi”, condotta dalla giornalista Giuliana Lucca, questo fior di galantuomo ha detto testualmente: “Non credo che sia un segreto, non ho nulla contro le lesbiche, ma va chiarito che Rosy Bindi è lesbica. Per ciò non mi è sembrato, sul piano politico da parte di Rosy Bindi, corretto assumersi non il ruolo dell’economia o dell’istruzione, dove pure già avrei avuto delle difficoltà ad accettarla, ma il dicastero della Famiglia ad una persona che di famiglia non sa niente”. 

Vi sareste aspettati valanghe di reazioni indignate. Sono arrivate. Dal centro sinistra, da Follini, da un paio di esponenti della Dc. Per il resto un rivoltante silenzio, un desolante mutismo che coinvolge le donne e gli uomini del passato governo ovvero della presente opposizione. Solo in serata le agenzie battono le “scuse” di Gianfanco Fini che attraversa il cortile di Montecitorio alla volta di Rosy Bindi. Breve conversazione con il ministro della Famiglia al termine della quale ai giornalisti dice: “Non avete visto? Sono andato a scusarmi. Il senatore Saia è stato un imbecille”. Un’affare da pochi minuti, insomma. Rosy Bindi, pur sapendo di rivolgersi a Saia, risponde con la consueta intelligenza, senza discriminazioni, ma sillabando bene per essere capita: “Mi dispiace per il senatore Saia ma anche se, per scelta personale, ho rinunciato a sposarmi mi piacciono gli uomini educati, rispettosi delle donne, intelligenti e possibilmente belli. Tutte qualità che il senatore di An non possiede”. E prosegue: “Sono indignata per la volgarità dal senatore Saia. Vorrei ricordare che non solo va tutelata la sfera privata ma soprattutto non bisognerebbe dire menzogne sulle persone. Non avrei nessuna difficoltà a dichiararmi omosessuale se lo fossi. E’ evidente che le parole di Saia tradiscono la mentalità discriminatoria retaggio della sua storia politica e dimostrano l’imbarbarimento del confronto politico”. Poi, in un sussulto di “pietas” nei confronti del senatore: “Quanto ai miei impegni a favore della famiglia può documentarsi sia leggendo il programma dell’Unione sia la mia lettera pubblicata domenica scorsa da Avvenire”. Ma siamo sicuri, Ministra, che il senatore Saia sappia leggere? 
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